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Dopo i focus su «Norme, Istituzioni, Risultato» e su «Società, Complessità, 

Inclusione», ecco la terza e ultima riflessione del ciclo «Un nuovo 

management pubblico come leva per lo sviluppo» dedicato a identificare 

un New Public Management rivisitato e interessato a comprendere, davvero, 

i problemi delle comunità.

Uno Stato in cui dai luoghi periferici dovrà emergere conoscenza, in cui la 

responsabilità sociale dovrà diventare valore utile al cambiamento e in cui 

l’economia dovrà agire come motore di innovazione. Il tutto, con un nuovo e 

sapiente uso della Csr – Corporate Social Responsability, da giocare, ora, 

sia a livello privato che pubblico, sia in ambito nazionale che locale. Con la 

consapevolezza che per sostenere l’economia dell’innovazione serviranno 

politiche contestualizzate nei territori. 
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Paolo Collini

La nostra Società sembra essere entrata, ormai da molti anni, in un 
rapporto nuovo con la dimensione economica dell’agire umano: le rego-
le dell’economia, un tempo relegate nella loro dimensione di “vincoli” 
alla libertà di agire, sembrano oggi diventate le regole fondamentali cui 
tutto deve essere in qualche modo ricondotto. Può essere che questa sia 
la naturale conseguenza della dominanza della dimensione di consumo 
nella definizione di libertà che sembra essersi affermata: siamo liberi 
se possiamo consumare ciò che desideriamo. È, secondo la definizione 
di Victor Lebow, la trasformazione del consumo di beni da mero atto 
materiale in stile di vita, in elemento centrale delle relazioni sociali. 

In questa chiave, l’economia, cioè i sistemi di produzione e consu-
mo, diventa l’elemento centrale dell’esistenza. Guardiamo (probabil-
mente con invidia) al Bhutan che misura il benessere del Paese sulla 
base dell’indice di Felicità Interna Lorda invece del Prodotto Interno 
Lordo, ma non possiamo non riconoscere che la sostenibilità dell’inte-
ro nostro modello di vita è basata sulla crescita del prodotto interno. 
Solo sulla base della convinzione che il futuro ci darà un prodotto pro-
capite più alto di quello del passato noi possiamo sperare che le condi-
zioni di vita cui siamo abituati possano essere mantenute anche per le 
generazioni future. Se non sarà così, schiacciati dall’invecchiamento 
della popolazione, dalla scarsità delle risorse naturali e dagli enormi 
impegni assunti nei confronti delle generazioni più anziane in termini 
di welfare e remunerazione della ricchezza finanziaria accumulata e 
investita nei debiti pubblici degli Stati, non sarà possibile mantenere 
un livello di consumo paragonabile a quello di oggi. Può essere che la 
ricchezza materiale non si accompagni alla felicità, ma è certo che si 
è accompagnata al più straordinario allungamento delle prospettive di 
vita che mai si sia realizzato. 

L’economia, dunque, è centrale nella nostra vita e nella nostra at-
tenzione. Ma l’economia di un territorio si fonda sulla sua capacità di 
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competere nei mercati globali con altri territori. Quando un territo-
rio può distribuire al proprio interno le risorse che complessivamente 
produce, deve massimizzare la sua produzione economica per poterla 
tradurre in benessere per i cittadini. Per farlo deve competere (le sue 
imprese devono competere) con altri territori. Una competizione che 
è, secondo la visione più classica dell’economia di mercato, il motore 
dell’aumento della produttività che della crescita del prodotto lordo pro-
capite è il fondamento. La competizione dunque, in questa prospettiva, 
è un fenomeno “sano”; è il sale della crescita economica e quindi del 
benessere delle persone perché guida la crescita. Certo, vigono regole 
di selezione darwiniana per cui le imprese che riescono a competere 
sopravvivono e le altre sono destinate a soccombere. Un territorio che 
deve far conto sulle proprie forze, cioè sulla capacità del sistema pro-
duttivo di produrre valore economico, non ha molte alternative. 

In questo ragionamento entra prepotentemente il tema dei confini, 
ovvero della delimitazione di un territorio rispetto agli altri. I confini 
non sono univoci, perché gli ambiti entro i quali si condividono i de-
stini delle persone sono variabili, in funzione delle diverse dimensioni 
del problema che si intende affrontare. 

È questo il problema che attanaglia l’Europa, intesa come unione di 
Stati nazionali. Il non considerarci tutti all’interno di una unica comunità 
di persone impedisce di considerare come un bene comune il progresso 
dell’intera comunità e singoli gruppi difendono la “loro” autonomia (di 
consumo) da quella degli altri. 

E questo ci introduce alla terza parola chiave del nostro ragionamen-
to: la responsabilità. Siamo responsabili perché sentiamo il dovere di 
rispondere non solo a noi stessi, ma anche ad altri, del nostro operato. 
Responsabilità significa farsi carico del destino di altri. Ma chi sono 
questi altri verso i quali sentiamo l’obbligo di dare il risultato che essi 
si aspettano? Sono naturalmente i membri della nostra comunità, coloro 
che consideriamo all’interno di un sistema del quale ci sentiamo parte. 
E qui il tema della responsabilità si interseca con quello dell’autonomia 
perché sentirsi responsabili verso altri che sono fuori dai nostri confini 
implica un’idea di solidarietà, cioè non di obbligo verso chi condivide 
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naturalmente i nostri destini, ma di un impegno che non deriva dalla 
comune appartenenza ad una entità, ma quanto piuttosto da un impe-
gno etico verso “altri”. Una generosità altruistica, non dovuta sul piano 
del diritto, ma voluta da una visione etica del mondo. 

E allora, in un sistema governato dalle leggi dell’economia, che fa 
della competizione il motore del proprio sviluppo, è possibile allargare 
il proprio senso di responsabilità ad una comunità più ampia di quella 
autonoma cui sentiamo di appartenere?

È l’autonomia, tipica di territori come il Trentino, compatibile con 
la responsabilità verso gli altri? 

Credo che la risposta possa essere affermativa perché, in fondo il 
termine competizione è in economia sinonimo di concorrenza e concor-
renza significa correre assieme convergendo verso un comune intento.

Parlando di Stato, cittadinanza ed economia di mercato, la lectio ma-
gistralis del professor Fabrizio Barca, ha passato in rassegna, in maniera 
saggia e profonda, ognuno di questi termini. Mondi con i quali siamo 
chiamati a confrontarci ogni giorno. Assi portanti del nostro sistema 
democratico che immediatamente rimandano ai concetti di responsa-
bilità, economia e competizione. Strumenti che, se opportunatamente 
declinati, ci permetteranno di nutrire una visione e di adoperarci per 
realizzare una vera e propria strada del cambiamento. Non solo speran-
za, dunque, ma anche convinzione di poter fare innovazione sociale, 
scientifica, culturale e, non di meno, amministrativa. 

L’analisi condotta, infatti, ha saputo tessere, con fili minuziosi, una 
prospettiva molto ampia nella quale il Trentino si colloca a perfezione, 
con le sue tipicità e con le sue avanguardie. Da un lato: la dimensione 
territoriale del regionalismo, caratterizzato com’è da una continua va-
lorizzazione della propria identità. Dall’altro lato, la tensione (positiva) 
dello sviluppo e della crescita, fondamentali da gestire con attenzione 
a tutte le fasce e a tutte le dinamiche sociali. Se l’economia non cam-
mina, infatti, il sistema non cammina. Ma se il sistema è frammenta-
to, difficilmente l’economia riuscirà a produrre innovazione positiva, 
positiva per tutti. 

Il Trentino, in particolare, è molto esposto su questi fronti, in virtù 
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del solidarismo che da sempre lo definisce e dell’autonomia che, più 
di ogni altro valore, ne garantisce l’esistenza. Quella che ci troviamo 
ad abitare, infatti, è una provincia che riesce a vivere di risorse proprie 
prodotte sul proprio territorio. La crescita economica per il Trentino 
diventa così, più ancora che per altre aree, condizione fondamentale di 
sviluppo futuro, nonché sfida quotidiana per gli amministratori, le im-
prese, i cittadini stessi e, al tempo stesso, motivo di grande orgoglio. 
Non per tutte le province d’Italia è così, come ben sappiamo. E questo 
non fa altro che aumentare sempre più la nostra voglia di miglioramento. 

Ma per produrre davvero valore aggiunto, è fondamentale riscopri-
re il contributo che tutti i mondi possono dare alla nostra società. In 
primis, vorrei dire, il mondo della ricerca e della conoscenza, connet-
tendo i poli specialistici presenti sul territorio (e non solo) e lasciando 
che parlino, direttamente, con le imprese, con le amministrazioni, con 
la politica, con la cittadinanza, per capire approfonditamente quanto e 
come l’investimento intellettuale e tecnologico può essere d’aiuto alla 
creazione di una società migliore. 

A ciò aggiungo un’attenzione tutta particolare che dovrebbe essere 
dedicata al mondo delle imprese non-profit, recuperando la valenza di 
quel terzo settore per troppo tempo trascurato e invece foriero di grandi 
opportunità, sempre più spesso motore di nuove aggregazioni e cata-
lizzatore di energie di tutte le età.

Allo stesso modo è importante che il sistema pubblico prenda esempio 
dal modello privato e si eserciti nella Csr – Corporate Social Respon-
sibility –, responsabilità sociale certificata attraverso azioni concrete 
capaci di generare sviluppo consapevole del e sul territorio. Elemento, 
questo, che può concorrere in maniera anche determinante alla defi-
nizione della competitività regionale, fatta non solo di numeri ma di 
concetti molto più ampi, profondi e trasversali. 

La sfida su cui Barca ci chiama a riflettere è quindi un grande spunto 
per i territori governati dall’autonomia, come quello trentino. 

Data la centralità della dimensione economica della società odierna, 
per una comunità è fondamentale trovare un equilibrio tra crescita e 
competizione, intesa come valore positivo che guida la produzione di 
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valore economico in un territorio. Ciò implica una capacità di competere 
e concorrere con altri territori adottando una visione etica di respon-
sabilità non solo riguardo al proprio operato, ma anche verso gli effetti 
che esso ha sugli altri, allargando quindi il proprio concetto di respon-
sabilità ad una collettività più ampia rispetto a quella a cui aderiamo. 

Perché se davvero vogliamo costruire il futuro, dobbiamo integra-
re le capacità, unire le forze, congiungere i punti di vista. Dobbiamo 
pensare in modo diverso a ciò che facciamo ogni giorno, rivedendo le 
priorità e orientando le nostre azioni più al risultato e meno al processo. 
Proprio come consiglio sempre di fare ai miei studenti.
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Paolo Nicoletti 

La Pubblica Amministrazione deve essere agente di innovazione, ad 
essa si chiede di diventare motore di cambiamento per favorire la cresci-
ta e lo sviluppo del Paese. È un organo dello Stato che deve imparare a 
orientare progressivamente e sempre di più il proprio agire al risultato, 
nonostante le teorizzazioni e gli approcci storici e culturali pregressi 
siano molto diversi. Per farlo è necessario colmare una divisione, quella 
tra corpo sociale e istituzioni che con il tempo si è acuita e non poco, 
imparando a interpretare e a governare meglio i bisogni della comunità. 

In questo contesto un ruolo fondamentale lo esercitano l’economia 
e le imprese, parte fondamentale del tessuto connettivo della società. 
Due elementi strategici in quanto causa di innovazione (chi intraprende 
tende “naturalmente” a percorrere strade nuove), capaci di attivare la 
competizione a livello internazionale ma anche in ambito locale, anche 
grazie alla responsabilità sociale che fa loro capo. In un mondo ormai 
sempre più connesso e sempre più globale la competizione passa neces-
sariamente anche dalle aree decentrate, è centro ma anche periferia. E 
per far sì che questo processo evolva al meglio è fondamentale ritrovare 
una sintonia forte tra Pubblica Amministrazione, cittadino e imprese. 

È importante, dunque, che la PA, anch’essa oggi chiamata ad af-
frontare le sfide di un grande cambiamento, impari a interpretare in 
maniera sempre più puntuale i bisogni della propria comunità. Perché 
solo messa in rapporto con questa riuscirà a identificare il senso più 
alto del proprio agire, favorendo concretamente la crescita e lo sviluppo 
di un territorio e agendo in un’ottica sempre più orientata al risultato.

Il Trentino non si sottrae a questa nuova dimensione:
• non lo fa la Pubblica amministrazione, consapevole dell’incisività 

del proprio ruolo grazie a competenze e risorse le quali, oggi più di 
ieri, impongono uno sforzo straordinario per individuare i bisogni 
della comunità e le soluzioni per soddisfarli;

• non lo fa l’economia, cosciente che la concorrenza globale impone 
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di non limitarsi alla domanda domestica ma di aprirsi a mercati più 
vasti;

• non lo fa il corpo sociale, a cui non sfugge l’esigenza di rinnovare in 
un periodo di grande incertezza lo spirito solidaristico e la coesione 
sociale che caratterizzano il nostro territorio e ne sono patrimonio 
valoriale.
In un tempo dove le forze in gioco tendono a scomporsi e ricom-

porsi di continuo, la capacità di un territorio piccolo e complesso come 
il nostro passerà necessariamente sempre di più per una forte “salda-
tura” paziente e costante tra chi è chiamato a prendere decisioni e la 
sua comunità di riferimento, dando rinnovato significato e contenuto 
all’Autonomia di cui disponiamo.
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